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Nella mia lettera al Ch. Sig. Canonico Jorio di 
Napoli che ho già pubblicato fino dal i83o, ho fat- 
to continue doglianze sopra la trascuratezza che al- 
meno fino a non molti anni addietro appariva nel 
condurre quei famosi scavi di Pompei. Ma tra quel- 
le doglianze sonvene alcune che riguardano articoli 
dei quali mi faceano sicura testimonianza o disegni 
pervenutici da quelle parti» o istruzioni scritte o a 
voce di periti architetti ch'erano stati là: alcune 
altre poi erano state da me messe innanzi non po- 
sitivamente, ma con cautela e gran riguardo, sic- 
come di cose ch'io non ho visto, per non avere 
già spinto i miei viaggi che solo fino a lloma, on- 
de senza averle viste non potean bastare a chiarir- 
mene le informazioni verbali o scritte di nessun altro. 

Fra le domande pertanto eh* io feci allora al Si- 
gnor Canonico delle cose che sapea meno perfetta- 
mente, è quella onde io mi son dimostrato del pare- 
re che la carta anziché essere invenzione del me- 
dio evo, ella lo era piuttosto di tempi immemora- 
bili, e che perciò i Greci e i Romani Paveano e 
la faceano non altrimenti che noi. Infatti profon- 
dando i miei studj in quel poco lume rimastoci di 
Narsete e del suo gloriarsi per quella tela che nes- 
sun più avria saputo disfare, vo anche sempre più 
accorgendomi e persuadendomi che la perdita di 
alcuni de' nostri più pregevoli mi al tempo che i 
Barbari invasero le parti d' £uropa coite, non sia 
già stata cosa accidentale; ma l'opera piuttosto di 
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una mano nascosta e di una istruttissima mente che 
seppe chiamar qua quelle genti allora assai rozze e 
farsele opportunamente servire per mandar ad effet- 
to i più rei e scaltri disegni: qual fu quello d'im- 
possessarsi di quella nostra civiltà che ci rendea a 
loro superiori, togliendo ad essa il suo principal so- 
stegno ed alimento eh' è la carta, su cui al dire ap- 
punto di Plinio riposa l'umanità della vita nostra e 
l'immortalità degli uomini. 

La storia di questa pretesa invenzione della carta 
nel medio evo, ed anche nella parte del medio evo 
meno lontana da noi, come la si legge nel Tira bo- 
schi al T. V. p. 90., non mi pare ridursi ad altro 
che a fissar l'introduzione di quella di lino, lascian- 
do poi nell'incertezza l'altra di bambagia e di la- 
na, quando pel mio discorso è indifferente che si 
facesse d' una o d' altra materia, purché la meccani- 
ca e l'artifizio di farla fossero i mede&imi che og- 
gidì . Nelle note poi che sottostanno a quel Capi- 
tolo del Tiraboschi leggiamo, che il rinomatissimo 
Ab. Andres pretende non solamente che questa 
scoperta debbasi attribuire agli Arabi; ma che se 
ne abbiano delle prove fino dal secolo Vili , con 
che viene adunque a troncarsi quasi per la metà 
l'enorme distanza per portarla fino ai tempi di Pli- 
nio il quale andremo a vedere fra poco se ne aves- 
se anche parlato . Infatti stanno abbastanza contro 
l'opinione che i Romani non avessero carta, le al- 
tre non opinioni ma ragioni che l'Oriente l'avesse 
già da tempi ancora più rimoti che la nostra epoca 
e quella altresì dell' Ab. Andres. Così sta nel Di- 
zionario dell'Invenzioni, il quale quanto ai Cinesi 
dice, che volendosi anche stare a degli scrittori me- 
no sospetti, la non si può portare meno al di là di 
duemila anni . D' altra parte io credo che queste 
epoche si faccia più presto a indovinarle presso i 
popoli, cercando le altre della loro civilizzazione; 
imperciocché a me pare che questa non possa dar- 
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si senza carta, o piuttosto senza la necessaria facili- 
tà di comunicare e conservare reciprocamente le no- 
stre relazioni . A tutte le quali notizie che P attuai 
facilità e ingrandimento di commercio dee aver 
molto illustrate, se vi mettiamo appresso quelle al- 
tre del Sig. Mengotti che tratto sì a lungo del 
commercio de'Romani i quai, comunque il facesse- 
ro, avean sempre però da fare per tutto l'Oriente, 
chi potrà discredere che non avessero quei domina- 
tori del mondo a imparare che e' erano per lo scri- 
vere ben altri assai più facili mezzi che non le tele 
incerate, i piombi e, come vorrebbesi, le stesse cor- 
tecce di papiro insieme insieme incollate ? Ma non 
per questo io voglio mica che si creda non esser- 
vi state mai di queste cortecce incollate che si di- 
con papiri, le quali, saria troppo grave errore a giu- 
dicarle tutte imposture apparecchiateci ab antico 
per favorir e coonestar così meglio la dimenticanza 
della carta nei posteri . Tutti sappiamo anche senza 
bisognare del testimonio di Plinio, che lo narra, co- 
me dapprincipio s'adoperarono per lo scrivere scor- 
ze di vegetabili; e non è difficile che gli egiziani 
seguissero ad usarne anche dopo inventata la carta 
nelle cose che riguardavano i sepolcri ed altre pra- 
tiche religiose, siccome noi pure non siam soliti di 
accender sugli altari altro che cera . Ma finalmente 
queste medesime scorze insieme colle cartepecore 
ed altri simili supplimenti sarà stato giuocoforza di 
tornarli adoperare, allora appunto che nella rovina 
dell' Impero si soppressero dappertutto le nostre car- 
tiere, ed anche ogni loro memoria, se già non n' è 
rimasta qualche reliquia a Venezia . Tornatasi poi a 
civilizzare l'Europa, ricomparvero insieme con mol- 
te altre cose, che forse pur malamente si credon 
invenzioni moderne, anche le nostre cartiere, le 
quali a mio giudicio non furono una scoperta, ma 
una riproduzione di cosa solamente intermessa, e 
non forse intieramente in ogni sito . 
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Io che mi son prescritto di esser più breve ché 
possa in questo mio trattato, non mi occuperò qui 
a tesser in lungo un'esatta descrizione del modo che 
usiamo a far la carta: chi noi sapesse e avesse vo- 
glia di conoscere in tutte le sue parti una tal ma- 
nifattura, se ne può agevolmente informare appieno 
presso il primo cartolajo che trova per via; quan- 
do a ciò non potesse bastare l'italiano che mette- 
rò presso a un testo di Plinio, il quale mi pare che 
dia pur da capire sufficieutemente l'uso crfè presso di 
noi : non avendo riguardo, lo ripeto, alla materia che 
s'impiega a far carta, dacché la si può fare d'ogni 
cosa, e siamo perfìn giunti testé ad adoperarne la 
stessa paglia di frumento. Così pure gli antichi io 
sarei di parere che la facessero similmente di varie 
materie; ma la più superba del tritume d' un giunco 
che chiamava n papiro; di cui sminuzzavano e mace- 
ravano quelle scorze scelte come avean trovato me- 
glio egualmente che facciam noi il canape e il lino, 
e non già sempre sfogliandone il gambo e incollan- 
done questi sfogli. J3a tutto quello certamente eh* 
io ho potuto raccoglier dai loro scritti, non so ve- 
dere che la lor carta fosse diversa dalla nostra; e il 
cenno di Catullo ed Orazio, il primo pel solito uso 
sporco che se ne fa, e il secondo per lo piegarvi e 
per P avvolgervi delle spczierie ed altre merci come 
tacciamo anche noi adesso colla carta e che non po- 
triasi far colle scorze, non mi lasciano per mio con- 
to non crederla la stessissima cosa che presso tutti 
i popoli colti d' oggidì . Né meno ancora d' ogni 
altro argomento mi fa sperare d'aver veduto drit- 
tamente nella questione, quella frase adoperata dal 
Sig. Canonico Jorio di Napoli nella sua Indicazione 
ec. pag. 78. il qual fra molte altre scoperte ci dice 
altresì che negli scavi di quelle parti fu trovata 
carta di diversa spezie. Questo è il punto, che si 
vorrebbe rischiarato . La carta dissotterratasi, mostra 
ella di esser un tessuto naturale come son le cortec- 
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ce dei giunchi o di qualsivoglia altro vegetabile, o 
«i appalesa per una spezie di feltro o composizione 
insomma artifìziale come è la nostra ? 

Il soggetto adunque di questo mio Trattato è di 
far vedere che Plinio in un suo passo del L. XIII. 
che metterò infine non c'insegna altro modo di far 
la carta che quel medesimo adoperato anche adesso 
da noi . Dentro poi a questa sua narrazione egli ci 
dice altresì, che anche altra volta Tolommeo avea 
cercato di far sopprimere la carta, supprimente char- 
tas Ptolemaeo, e ciò, come a me pare debba inter- 
pretarsi, per sola invidia di precedenza per le bi- 
blioteche sue e di Eumene . Non è adunque nuo- 
va questa cosa al mondo che siasi cercato di sop- 
primere sì utile invenzione anche altra volta : ma 
parmi in vero senza paragone più ragionevole la 
causa da me messa innanzi, onde i barbari avessero 
fatto lo stesso delle province colte d' Europa, delle 
quali fu facilmente loro dato a credere ( senza che 
ne potesser capire tutte le altre funeste conseguen- 
ze ) che ad impossessarsene più solidamente, niun al- 
tro mezzo potea più essere acconcio, che di levar 
ogni organo di comunicazione e conservazione del- 
le antiche memorie . E non bastò che si struggesser 
tutte le fabbriche di carta, se non si struggevano 
eziandio tutte le memorie, che insegnassero a farla, 
e massimamente nei libri; siccome fu fatto qui nel- 
lo squarcio accennato di Plinio . Se non che in 
luogo di levar affatto dal testo questo squarcio, par 
che abbiano preferito di guastarlo in modo che non 
se ne ricavasse nessun significato . Il che si fece con 
finissimo accorgimento: dacché trattandosi d'un li- 
bro troppo divulgato, ove P avesser levato intiera- 
mente, ne sarebbe stato troppo il chiasso al com- 
parire di qualche codice intero. Laddove essendo i 
più quelli che non intendono le cose a fondo, e 
che piuttosto si appagano della superficie, fu perciò 
stimato che la fraude dovesse meglio conseguire il 
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suo fine, se s'imbrogliava piuttostoehè levava la me- 
moria . Quello eh' io dico di queslo passo di Plinio, 
fu fatto eziandio di tutti gli altri testi di molti au- 
tori eh' egualmente si corruppero, e si fecero accu- 
ratamente e pianamente sostituire ai buoni e interi 
in tutte le biblioteche, prima che vi regnasse quel 
miglior ordine che vi si venne poi introducendo in 
quest' ultimo secolo. Ond' ecco, secondo quello crf io 
spiego, la cagione che in esse noi forse non abbiam 
più nessun codice di classici nè abbastanza antico 
nè nella sua vera lezione originale : anzi mi ricor- 
do de' miei viaggi eh' essendo stato vedere una ce- 
lebre libreria e fattomi mostrare dei codici, posso 
dire che di alcuni di quei più reverendi classici la- 
tini di cui mi si apersero gli esemplari, appena ne 
v,idi che mi paressero ai caratteri, non ostante la 
sua gran fama, essere stati scritti al di là della me- 
tà del Secolo XVI. 

Ho detto aver parecchi indizj che fossevi carta 
qual T abbiam noi anche nell' antichità greca e ro- 
mana, nulla curando che se ne avesse poi potuto 
affatto perder la memoria fino a creder la sua ri- 
comparsa una bellissima invenzione di circa cinque 
secoli addietro . Anche le stampe dell' incisioni od 
intagli che credevamo scoperte di Maso o di qual 
altro più si voglia, fu poi meglio opinato averle 
già avute anche gli antichi; e non v' ha alcun vero 
dotto oggidì che piuttosto in questa che in altra ma- 
niera non voglia che s'intenda un altro passo dello 
stesso Plinio che è nel Gap. 2. 0 lib. 35. delle sue Isto- 
rie. E ciò appunto che si pensaron d'aver trovato gli 
altri intorno all' incidere e stampare dei legni o ra- 
mi ; questo stesso, ripeto, che a me sembra dover- 
si pure dallo stesso autore ritrarre anche dell' in- 
venzione della Carta nell' altro passo the farò se- 
guitare questo mio discorso . Vero è che dove si 
legge la sua narrazione , le cose vi vennero come 
dissi per tal modo sconnesse e confuse e fatte sì 
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«cai transente servire a strani e va giù significati ; che 
non è niente da maravigliare se si avesse fin qui 
creduto che l'autore parlasse solamente d' incolla- 
tili a d' una con altra corteccia o sfoglio . lo però 
vista 1 inverisimigliania di tal lavoro, dappoiché 
massimamente F uso delle cortecce era già da Plinio 
stato accennato come mezzo per iscrivere di secoli 
anteriore al far la carta : esaminando meglio il testo, 
vi trovai dentro tauta somiglianza con quello che 
facciamo anche noi adesso colle nostre fabbriche, 
eh' io ho voluto far uua descrizione di non altro 
che di ciò appunto che si fa pur tuttavia, o come 
fosse narrata la cosa da un nostro Fabbricatore ai 
tempi di Plinio; e mettendo questa a] paro del suo 
testo latino, far vedere che detta mia descrizione,, 
eccetto poche lacune, va a diventare piuttosto una 
traduzione che un mio trattato ad arbitrio . Dirò so- 
lamente che non si faccian caso quelli che sanno 
intender le cose con discrezione, che invece dei ma- 
nipoli di etracci di lino, com'è l'uso odierno, io fac- 
cia che si tagli a pezzi le scorze d' un giunco : dac- 
ché F opera è la stessa, e F effetto ne dovea forse 
esser migliore . Migliore certamente della nostra è 
In Carta della China che credeasi fatta di seta; ma 
che siamo ora assicurati ( Magasin Universel T. IL 
p. 87. ) che si fa invece <jF una scorza d'unbambou. 
tritandola insiem con dell'acqua, appunto com' io 
intendo averci detto Pliuio del papiro, e facendola 
servire di materia per la carta che si fabbrica al me- 
desimo nostro modo con forme più o meno lunghe 
e larghe secondo si desidera. Del resto; io paragone- 
. rei il mio lavoro a un gran quadro di mosaico 0 bas- 
sorilievo antichissimo, , il quale avesse figurato un fat- 
to db mitologia o altra parte di storia greca o roma- 
na, e da prezzolata mano nel medio evo se lo aves- 
se voluto far servire a figurarci invece altra parte 
di storia d'Orlando o Kicciardetto . Posto il caso, 
noi vedremmo avervisi lasciate intere alcune figure, 
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altre trasportate, a molte altre levato o un braccio 
od ornamenti che non si confacessero ai tempi bas- 
si, e sostituitine altri che ne fossero proprj : in 
quajche sito la tavola intera, in alcun altro tutto 
nuovo o appena lasciatovi stare una roano o alcune 
pieghe di drapperie ed abiti . Che farebbe un pro- 
de artista che venisse ad accorgersi dell' adultera- 
zione, e ne volesse render persuasi anche eli altri? 
Mettendo in esatto disegno tutte le parti da lui co- 
nosciute per originali, ed eccettuando tutte l'altre 
che a suo giudizio noi paressero, studiando bene 
quella composizione, e confrontandola colle storie 
•ue proprie, far vedere come con pochi tratti ag- 
giunti o rimessi nei luoghi dell' adulterazione, se ne 
venga con molto maggior felicità a ritornar quella 
storia nel suo vero e primo significato . £ tale è 
nuche stato il lavoro ch'io mi sono ingegnato di 
fare sopra il testo di Plinio di cui parliamo : lavo- 
ro, eh 9 é abbastanza giustificato dalla ragione, dap- 
poiché massimamente nessun senso si può cavar da 
quel testo, e chè da essa mi parrebbe con egual im- 
pero dimandato altresì sopra molti altri articoli di 
scritture antiche, siccome quello dei vestiboli ed 
atrj di Vitruvio, e parimenti sul Capitolo intorno 
al sito di Roma della Repubblica di Cicerone pub- 
blicata dall' Em. Mai, contro la qual ultima io feci 
già la mia confutazione, la quale, se ho a dir il ve- 
ro, presso quelli che sanno, non fu stimata esser 
niente venuta meno, per quanto avesse parso non 
curarsene nel primo passaggio che testé per qua fe- 
ce il suo Editore . 

Darò il passo di Plinio come se lo può dare con- 
sultando i libri che ne trattano dietro i pochi co- 
dici sparsi in questa o in quella città, che son già 
tutti esemplari troppo recenti, e perciò di poca au- 
torità come le stampe che buonamente si fecero ad 
essi somigliare . La lor data più antica per attesta- 
zione del P. Arduino che in tal fatto può parlare 
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per molti altri, non oltrepassa i sei secoli . Fra tut- 
ti saria da veder meglio quello membranaceo Barbe- 
riniano contenente i soli primi XIII. libri» appun- 
to perchè accusato dall'Afa. Fea ( Miscel. p. 36.) 
di trasposizioni capricciose . Queste autorità adun- 
que sì poco antiche tucul posson veramente far mol» 
to al caso nostro; ma non conoscendone altre, con* 
vien fare quello che si può e adattarvisi . Fra le va- 
rie lezioni che preferisco è quasi inutile ch'io av- 
verta avermi sempre scelto quella che mi parve più 
ragionevole . Alle due opere poi dell' Arduino e dei 
Fea ho altresì aggiunta 1' edizion veneta 1469. di 
Roma 1470. di Jenson pur di Venezia j 47 a - di Tre- 
vigi 1479. e di Parma 1481. che andrò tutte citan- 
do a luoghi loro . Onde il mio testo, o sincope del 
testo, apparirà solo estratto da queste fonti, ma non 
vi mettendo mai nulla di mio arbitrio; come mi pa- 
re che abbia mal fatto il Fea che vi aggiunse ( no- 
ta 8 ) un' et publica che non s'appoggia a nessun 
testimonio e non mi par voluto dalla ragione, nè da 
quell' et che seguita di privata^ il quale o equiva- 
le a etiam, o è un pleonasmo adoperato per vezzo 
anche dai nostri trecentisti italiani . Ma non ho ri- 
fiutato per esempio scapo invece di 001+ perchè tut- 
ti due essendo ugualmente in controversia presso 
gli espositori, io m' ho creduto in libertà di preferir 
col Guillandino quello che come dissi trovai più 
ragionevole . Che se ad alcuni non capaci d' incon- 
trar mai l'altrui ragioni che col solito oh! oh! paresse 
che per questa maniera si potesse descrivere qua- 
lunque altro mestiere ; su via che mi mostrino pu- 
re come in questo qualunque altro mestiere si pos- 
ta dar il caso di farvi concorrer bene quasi tutta 
questa lunga e minuziosa parte meccanica descrittaci 
da Plinio; ma io credo che l'opera sarebbe vana, 
e che se si trattava di dirci che aveasi imparato 
a incollar l' una all' altra quelle scorze svolte da 
que' giunchi : era ella questa una sì grande sco- 
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perta da spendervi tante parole, e da farne segnar 
come fa, un 9 epoca nuova per l'immortalità della vi- 
ta umana ? 

Dichiarato cosi il metodo che mi sono proposto, 
io sarei abbastanza contento se solamente mi si aves- 
se a dire per ora che la cosa sembra dar da pen- 
sare molto più che non aveasi stimato in sul prin- 
cipio . Quanto poi alla sentenza finale, essa non po- 
trà esser data che colla presenza dei fatti. E senza 
cercare se in alcuni inaccessibili asili si conservino 
tuttora di questi antichi fogli e testi nel loro primo 
stato; io non so che ripetere ciò che ho detto, ri- 
detto, scritto e stampato le tante volte, che in Pom- 
pei io credo affatto impossibile che non s'abbiano 
a cavar fuori dei libri classici, e non solamente 
scritti nelle lor antiche carte, ma tali da poter an- 
che con essi correggere questi nostri tutti barbara- 
mente mutilati e sconciati . Ma certamente che se 
all' apparir di qualcuno di questi, debba ad esso toc- 
care la medesima sorte che si riserbò a tante altre 
cose onde ho già fatto si lunghi e si giusti lamen- 
ti, quando pubblicai la mia lettera al Sig. Canonico 
Jorio ( rimasta sempre senza risposta; ) allora sì ere-, 
do anch' io esser inutile di parlarne più oltre . Ve- 
ro è che dove il detto Sig. Canonico nella sua J/i- 
dicazione ec. p. 78. ec. parla del ritrovamento di 
questa carta ai diversa spezie ci annette subito sot- 
to delle parole che mostrerebbero aver lui inteso 
parlarci però di cose tutte carbonizzate . Se non che 
alla pag. 98. dell' altra sua opera Guida di Pompei 
ec. dopo averci detto che furon trovate bardature 
e selle da cavalli con la paglia perfino tuttor den- 
tro P imbottiture il tutto egualmente ben conserva- 
to, non sento più parlarvisi di carbonizzazioni, o d' 
incendj; ma sì alcuna volta di legni scoperti putre- 
fatti, e cosi pure nella pag. antecedente casse di 
legno contenenti oggetti non riconoscibili poiché 
marciti . E cosi la intendo anche io . Che negli sca- 
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▼i più vicini all'eruzione si trovino le cose incen- 
diate^ questo debbe essere; ma ci debbon esser an- 
che quei luoghi ove gì' incendi non ebbero nessu- 
na parte; il che sia detto per lume anche di alcu- 
ni geologi troppo semplici, i quali venendo da Pom- 
pei non si lascian d'altro intendere a parlare che 
di cose bruciate, ingannati siccome credo d'alcuni 
carboni o tizzoni sparsivi forse per accidente, o co- 
me penso dall'epoca dell' incominciamento degli 
scavi . Bisogna d' ora innanzi a questi nostri viag- 
giatori tenersi un po' meglio gli occhi in fronte; 
prender parte attiva e non lasciarsi ingozzare che 
di quel solo che vien lor dato da intendere . In- 
fatti Plinio il giovane parlando di questo famoso di- 
sastro ci dice già apertamente che nella città o al- 
meno nella parte di città ove era accorso suo Zio 
ad apprestar soccorsi, non ci avea avuto incendio, 
ma solo cuopri mento e seppellimento . Perchè aven- 
doci narrato che durante il gran flagello, ei »' era 
prima ritirato in un appartamento, e che dopo aver 
mangiato e dormito, uscendo, avea dovuto far suo 
cammino sopra la cenere e le pomici che aveano 
altamente ingombrata T a ja che gli era davanti; dà 
ben chiaramente a conoscere che se fossevi stato in- 
cendio, se la sarebbe certo data a gambe prima di 
mangiare e dormire. Sed area ( 1. VI. ep. 16. ) ex 
qua diaeta adibatur, ita jam cinere mixtisqu* pu- 
micibus oppleta surrexerat, ut si longior in cubicu- 
lo mora esset, exitus negaretur. 

Gran fatto adunque che tra i varj oggetti che 
vengon disseppelliti, non si abbia mai a incappare 
in qualche pezzo di carta non bruciata per poterne 
conoscere la sua vera natura ! Ma come abbiamo 
osservato, il Sig. Canonico ci dice già che in altri 
siti trovatisi invece le cose marcite, e in altri anco- 
ra di perfettamente conservate . Non parrebbe per- 
ciò che si avesse a dubitare che andandovi i dotti 
per esaminar meglio questo affare tenebroso, non 
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sten per avere quanto fa di bisogno a rischiararlo, 
dacché non so se anche nell' antichità v'avesse al- 
tra cosa più facile ad aversi e più comune della 
carta, come lo mostrai più alto, coli' uso accennato 
da Catullo ed Orazio nelle botteghe e nelle latri- 
ne : di che veggansi a lor luogo ( cacata? e amido ) 
i più ricchi vocabolarj , che accresceranno forse a 
chi le desideri altre più copiose notizie e prove. 
E' meglio adunque che senz' altro vegnamo al no- 
stro testo di Plinio, eh' io do ricopiato da quello 
della pag. H. nella Miscellanea del Fea pubblicata 
in Roma l'anno «790., avvertendo non aver io pia 
preferito questo testo perchè lo creda il migliore 
(che anzi, oltre che esso per mio avviso è già per 
se un vero guazzabuglio, senza potervisi dar- nes- 
sun significato, siccome ho già detto, son tentato 
altresì a crederlo renduto ancor peggiore per alcu- 
ne pretese riforme, ) ma solamente perchè servando- 
mi io più che d' alcun altro delle annotazioni di 
questo degno autore, ho veduto che per tal modo 
mi sarei fatto altrui e più facile e più chiaro colle 
mie osservazioni . Ad esso terrà poi dietro il mio 
primo saggio di risiaurazione fatto già nel modo che 
ho dichiarato prima, al quale verrò io pure facen- 
do a suo luogo le annotazioni opportune . 
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PLINIUS LIB. Xtll. Cap. XI Seq. 



1\ ondum palustria attigimus, net frutices am- 
nium . Priusquam tamcn digrediamur ab Mgypto 
et papyri natura dicetur; cum charue usu maxime 
h umanità s vitas constet, et memoria . Et kanc Ale- 
mandri Magni Victoria repertam, autor est M. Varrò* 
condita in Mgypto Alexandria: antea non fuisse 
chartarum usum . In palmarum foliis primo script 
tifati/ m ; deinde quarumdam arborum libris : po~ 
stea publica monumenta plumbeis uoluminibus .* mox 
et publica, et privata ìinteis confici ccepta, aut ce' 
ri* : pugillarium enim usum fuisse etiam ante Tra- 
jana tempora invenimus apud liomerum . Ilio vero 
prodente, ne terram quidem ipsam totani fuisse, quas 
nunc Mgyptus appftllatur, intelligitur , cum in Se- 
bennytico saltem ejus nomo nonnisi charta nasca- 
tur; postea adaggeratam Nilo: sia u idem a Phare 
insula, qucB nunc Alexandria* ponte jungitur, noctis, 
dieique velifico navigli cursu terram fuisse prodidit. 
Mox eemulatione circa bibliothecas regum Ptolemosi, 
et Eumenis , supprimente chartas Ptolemwo , idem 
V arro membranas Pergami tradidit repertas : po- 
stea promiscue patuit usus rei, qua constai immor- 
talitas hominum . 

Papyrum ergo nascitur in palustribus JEgypti , 
aut quiescentibus Nili aquis, ubi e vaga tee stagnanti 
duo cubito non excedente altitudine gurgitum ; bra- 
chiali radicis obliqua* crassitudine , triangulis la- 
te ribus, decem, non amplius , cubitorum longitudine 
in gracilitatem fastigatum thyrsi modo , cacumen 
includens nullo semine ; haud usu ejus alio , quam 
Floris ad dees coronandos . 
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Radicibus incoiai prò Ugno utuntur; nec ignis 
tantum grada, sed ad alia quoque utensilia vaso- 
rum. Ex ipso quidem papyro navigia texunt ; et e 
libro vela, tegetesque, nec non et vestem, atque stra- 
gula, ac funes . Mandunt quoque crudum, decoc- 
tumque ; succum tantum devorantes . 

Nascitur et in Syria , circa quem odora tus ille 
calamus lacum : neque aliis usus est , quam inde 
funibus rex Antigonus in navalibus rebus, nondum 
sparto communicato . 

Nuper et in Euphrate nascens circa Babylonem 
papyrum intellectum est eumdem usum habere char- 
ter : et tamen adhuc malunt Parthi vesùbus literas 
intexere . 

Praeparatur ex eo charta , diviso a cu in prcete- 
nues, sed quam latissimas philuras , Principatus 
medio, atque inde scissura? ordine. Il ieratica ap* 
pellabatur antiquitus religiosis tantum, va lumini bus 
dicata, qua? ab adulatione Augusti nomen accepit; 
sicut secunda Livia? a conjuge ejus : ita descendit 
Hieratica in tertium nomea. Proximum Amphithea» 
tricot datum fuerat a confcctur<e loco . Excepit 
hanc Roma? Fannii sagax officina ; tenuatamque 
curiosa interpolatone principalem fecit e plebeja , 
et nomen ei dedit . Qua? non esset ita recurata , in 
suo mansit Amphitheatrica .. Post hanc Sai cica , ab 
oppido , ubi maxima fertilitas, ex vilioribus ramen- 
tis: propriorque etiamnum cortici Tatneotica a vici* 
no loco; pan de re jam hcec , non b ani tate venalis 
nam Emporetìca inutilis scribendo, involucris char- 
tarum, segestriumque in mercibus usum prasbet, et 
ideo a mercatoribus cognominata. Post hanc papy- 
rum est; extimumque ejus scirpo simile; ac ne fu- 
nibus quidem , nisi in humore utile . 

Texuitur omnis tabula madente A ili aqua: tur* 
hidus liquor vim glutini prcobet . Tum primo supi- 
na: tabula? scheda adlinitur, longitudine papyri > 
quee potuit esse, resegminibus utrinque amputa tis 2 
transversd postea era te s peragitur . Premitur dein- 
de proclis, et siccantur sole plagula:, atque inter se 
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junguntur ; proximarum sehiper bonitatis diminu* 
tione ad deterrimas : numquam plures scapo, quam 
picena* . 

Magna in latitudine earum differenza : tredecitn 
digitorum optimis, duo detrahuntur Hieratica*, Fan- 
niana denos habet, et uno minus Amphitheatrica ; 
pauciores Saitica, nec malico sufficit; nam Empore* 
ticoc brevitas sex digitos non excedit . 

Prceterea spéctantur in chartis ttnuitas , densitas, 
condor, levor. Primatum mutuavit Claudius Cassar: 
nimia quippe Augusto? tenuitas tolerandis non suf- 
jiciebat calamis . Ad hoc transmittens literas li tura: 
metum afferebat ex aversis ; et alias indecoro visu 
pertrans lucida . Igitur e secundo corio stamina fac- 
ta sunt; e primo subtemina . Auxit et latitudìnem .* 
pedalis erat mensura , et cubitalis ma,crocolis : sed 
ratio deprehendit vitium ; unius scheda? revulsione 
ampliores infestante paginas . Ob hoec praslata omni- 
bus Claudia; Augusta; in epistolis autoritas relieta; 
Liviana suam tenuit, cui nihil e prima erat, sed 
omnia e secunda . 

Scabritia levigatur dente, conchave ; sed caduca* 
Utero* fiunt . Minus sorbet politura r.harta , et ma- 
gis splendei. Rebellat scepe humor incuriose datus 
primo ; malleoque deprehenditur , aut etiam odere, 
cum fuerit ars indili gentior • Deprehenditur et len- 
tigo oculis ; sed inserta mediis glutinamentis tamia 
fungo papyri bibulo , vix , nisi Utero fundente se : 
tantum inest fraudis . Alius igitur iterum texendis 
labor . 

Glutinum vulgare e pollinis flore temperatur fer- 
vente aqua, minimo aceti adspersu ; nam fabrile , 
gummisque fragilia sunt . Diligentior cura , molli 
panis fermentati colata aqua fervente . Minimum 
hoc modo intergerii; atque etiam lini lenitas supe- 
ratur . Omne autem glutinum nec vetustius esse de- 
bet uno die, nec recentius . Postea malleo tenuatur, 
et iterum giù tino percurritur ; iterumque constricta 
e ruga tur, atque extenditur malleo. 
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DESCRIZIONE 

del modo di far la Carta 



l. Si diri ora della carta di 
papiro, preziosa invenzione su 
cui riposa 1' umanità, e la me- 
moria della vita nostra, e onde 

eli 



a. Racconta Varrone aversene 
fatto la scoperta al tempo di 
Alessandro M. e che prima scri- 
vasi in foglie e cortecce d'al- 
beri . Poi seguitassero i volumi 
d' Atti pubblici con fogli di 
piombo Lattato, e di atti priva* 
ti ancora con tele incerate . Ma 
vi son troppo forti testimonian- 
ze contro Varrone che fan !' in- 
più antica . 



3. Finalmente s' incominciò a 
servirsi del papiro che nasce nel* 
le paludi d'Egitto . Al qual uso 
si disse ugualmente atto anche 
l'altro papiro c Ite nasce nell'Eu- 
frate; sebbe n seguano que' popo- 
li a farsi la carta coi ritagli del- 



ti. Tolommeo pnnto d' invidia 
per le biblioteche d'Eumene, 
cercò sopprimer la carta: onde 
fu sostituita a Pergamo la carta- 
pecora che dal pae»e si chiamò 



5. In seguito poi queste fab- 
briche si rendetter comuni , e 
questo n' è il lavoro . Si taglia 
a fette ben larghe il gambe- di 



1. Papjri natura dicetur, curii 
cìiartt? usu maxime humanitas vi* 
t«s constet et memoria .... qua 
constat immortalità» hominum . 



a. Et fumo Alexandri M. vi- 
atoria repertam auctor e>t M. 
Varrò ... antea non fuisse efiar- 
tarutn usum . In paimarum folli» 
primo script itatum ; deinde qua- 
rumdam arborum libri» : postea 
publica monumenta plumbei» vo- 
luminibus : mox et privata Un- 
teis confici ceepta aut ceris .... 
Ingentia quidem exempla contra 
Varronis tententiam de coarti» 
repermntur .... 



3. Papyrum nascitur in palu- 
ttribus Aegypti .... àfuper et in 
Euphrate nateens circa Babylo* 
nem papyrum intellectum e»t eun- 
dem usum ha ber e charta j et ta- 
men adirne malunt Parthi ve*ti- 
bu» Ut era» intexere . 



4. Mox emulationc circa b> 
bliotheca» regum Ptolemoti et Eu- 
meni» , supprimente charta» Pto- 
lemato , idem V arro membrana» 
Pergami tradidit reperta* . 



5. Postea promiscue patuit usu» 
rei .... Preparante tx eo chartm 
diviso scapo ( Fea not. 19. ) ir» 
prte tenuti std auar/i latissimas phy- 
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questo papiro; ma per ogni gam- 
bo renti e non più . Queste fet- 
te scisse e tritate, vengon poste 
in un vaso con acqua e se ne fa 
una torbida . 



6. Entro cui s'immerge una 
tavoletta con sopra una gratico- 
la , su cui si lasna calare di 
quella torbida un sedimento, che 
per se sta unito senza bisogno 
d' alcun glutine; ma fa d' uopo 
levando la tavoletta tenerla non 
in taglio, perchè ne caderebbe 
giù tutto quel sedimento, ma 
supina finché gocci. Poi la. si ri- 
volta, e ogni volta se ne staccaa 
le pagine; stendendole bene una 
sopra l'altra, dacché pel disor- 
dine d' una sola se ne guasterei 
bono al torchio parecchie altre . 
Ma perchè col continuo tirarne 
fuori va mancando nell'acquaia 
materia che la rende torbida, ne 
'segue, che i primi fogli saran 
sempre migliori di quei fatti do- 
po ■ I quali poi messi al torchio, 
se ne spreme V acqua e li espon- 
gono da seccare al sole . 

7. Su questa carta va poi in- 
fuso il glutine <T un certo fiora, 
sparsovi un po' d' aceto. È buo- 
na ancora la colla con farina di 

Sane; ma qual siasi la colla nà 
fbb' essere più vecchia nè più 
recante d' un giorno . L' acqua 
■ia calda, e per tal modo il pa- 
piro supererà la dolcezza del li- 
no . 



8. Poscia la si batte col ma- 
glio e vi si dà di nuovo il «lu- 
tine sopra; ma con molta dili- 
genza, perchè se vel dai trascu- 
rato , quell' umore farà vedere 
agli occhi una lentiggine proprio 
in quelle parti ove si è 



luras .... numquam plures scapo 
quam viccnie • •• scissura ordine . . . 
turbi il us liquor .... 



6. Crates .... Texuunturque 
omnes tabule madentcs iVi/i tf- 
qua ( l'arm. ) .... t urinila 

liquor vim glutini prmbet .... sta- 
tumirsa ( Fea not. 33. / tum pri- 
mo supina! tabulai .... transversa 
postea crates peragitur .... igitur 
e secundo cor io sta tu mina e pri- 
mo subtegmina .... unius schede 
revulsione plures «1 
te pagina* ....prozimarum 
bonitatis diminuitine ad 
mas ... Fremi tur deinde pra-lis et 
siccaniur sole pagella} ( Van. 



7. Glutinum vulgart e pollinis 
flore temperatur minimo aceti as- 
molli panis frumentoni 
( Fen. 147». Roma 1470. ) .... 
omne autem glutinum nec vetu- 
stius esse debet uno die nec re- 
centius ..... aqua fervente 
etiam lini lenita* superatur 



.... 



8. Postea malleo tenuatur ... 
et iterum giù tino percurritur ... 
rebellat sepe humor incuriose da 
tus .... cum fuerit ars indiligen 
tior depreUnditur et lentigo ocw 
Ut», inserta mediis glutinameniis. 
bibula .... litara fundente se ... 
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laddove nell'altre ove non sarà 
andato, l'inchiostro si dilaterà. 



9. Si fanno i fogli di varie 
grandezze. Ci sono i Fanniani, 
gli Anfìteatrici, i Saitici: e se ne 
vuoi di lunghissimi ad uso di ro- 
toli, se ne incolla uno all'altro 
tagliandovi dall'altre due parti 
gli orli o le barbe . 

10. Si leviga con avorio o al- 
tra cosa; e la carta che sorbirà 
meno avanti d' esser polita, di- 
verrà più lucente . Ma la più 
gentile se si faccia troppo fina, 
non saprà tollerare la penna o 
le raschiature, e farà brutto ve- 
dere per lasciar trasparire i ca- 
ratteri dalla parte opposta . Que- 
sti sono infine i pregi d' una 
bella carta, finezza, densità, can- 
dore, e leggerezza . 

ir. Se ne ni poi anche delle 
cose più vili; ma non è buona 
a scrivere, servendo solo per in- 
volger l'altre carte, e le merci, 
e se la vende a peso . E e' è in- 
fine anche altro modo di farne 
senza intergerio o graticola, e 
che non ha bisogno di maglio; 
ma la carsi divieti fragile . 



9. Magna in latitudine earum 
differenza .... Fannia» a etc. Am- 
phitheatrica etc... Saitica etc..., 
atque inter se pagella j un g untar 
( Treviso 1479. ) .... reseg mini- 
bus utrinque amputatis .... 



10. Levigatw dènti concavo 
( Ven. 1469. ) .... minus torhet 
politura charta, magis splendei ... 
minia quippe tenuitas tenendit 
( non 'ufliciebat calami» 

Ad hoc transmittens literas litu- 
rm metum affar ebat ex aver tu ... 
et alias indecoro visu pertranslw 
cida .... Spectantur in chartig 
tenuitos, densità», candor, levar.., 



It. Post hanc Saitica ... E pi- 
pare tica .... est vilioribus r a men- 
tis .... inutilis scribendo, involu- 
cri* chartarum segestriumque in 
mercibus uswnprmbet ....pondero 
non bonitate venali s .... Alius igi- 
tur iterimi ttxendis labor .... Mi* 
nimum hoc modo inter gerii ... nec 
posteo malleo .... tenuatur ( Ven. 
.... fragilia sunt .... 
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OSSERVAZIONI 

t 

I. Non essendo questo mio discorso che un pri- 
mo esperimento di ristaurazione d' un testo che per 
mio intimo convincimento fu tutto sconvolto e cor- 
rotto, avverto per tempo che io non dovea aver 
difficoltà di congregare in un luogo medesimo, a 
maggior chiarezza, quelle parti tutte che s'appar- 
tengono allo stesso soggetto, come fu qui l'umani- 
tà della vita, e 1' immortalità degli uomini, di cui 
parla altrove . Ma non si creda pertanto che sebben 
io abbia qui tutte queste parti così unite, voglia 
perciò che così fosse anche nelF originale non adul- 
terato; ben persuaso che le potea aver disparate co- 
me meglio dimandava il vario ordine del ragiona- 
mento . 

II. Ecco dunque che l' uso di scrivere sopra cor- 
tici o bucce disviluppate d' alcuni vegetabili, fu in- 
venzione delle prime semplici età, alla quale ven- 
ner dietro altre più utili pratiche. La carta perciò, 
non saprei come concedere che stesse solo nell' in- 
collar 1' una all' altra o sopra l'altra queste cortecce, 
dappoiché massimamente Plinio fa qui tanto rumore 
di sì importante scoperta . 

III. Vestibus literas intexere . Ho messo coi rita- 
gli delle vesti, dacché le parole di Plinio non pare 
che fin qui siensi potute ben intender da chicche- 
sia; onde almeno io ho cercato darvi una ragione- 
volezza: non parendomi che qui niente abbia che 
fare l'esempio del Petrarca, addotto dal P. Arduino, 
perchè si sa che scrivea alcuni de' suoi sonetti sopra 
la sua pelliccia . Non mi spiacerebbe quest' altra 
spiegazione; che i Parti vestisser di carta, la quale 
è già una spezie di feltro : quasi che la parola lite- 
ras equivalga a carta, come sopra adoperò carta per 
lettere, quando ci disse eh' egli è sopra la carta 
che posa l' umanità della vita . 
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IV. Ptolemcei et Eumenis . A questo luogo il P. 
Arduino reca un brano di epistola di S. Girolamo 
( ad Chromat. Jovin. et Euseb. ) ove si dice che la 
carta non avria potuto mancare, facendone già com- 
mercio l'Egitto; e che se Tolommeo avesse chiuso 
i mari, Attalo re di Pergamo avria in compenso 
mandato le sue carte-pecore . Ma io non so qui di 
che tempo parli S. Girolamo se del suo o del fatta 
narrato da Plinio, che saria di sei secoli almeno pri- 
ma di lui . Inoltre Attalo non è Eumene; nè so co- 
me si volesse che sostituendo alla carta le carte-pe- 
core dovesse esser la medesima cosa, quando queste 
non si possono adattare a tutti i medesimi usi e deb- 
bon sempre aver più assai costato delf altre, se non 
se le può fare che in ragione del numero di peco- 
re che si abbia; quando della carta ve ne avea da 
essere in tale abbondanza da poter servire, siccome 
ho dimostrato fino agli officj più comuni e più vili: 
onde Plinio più avanti segue a narrare che solo per- 
chè sotto Tiberio ne fu penuria, era per nascerne 
sommossa di popolo. Nò so infine ben capire come 
vi quadri quella storia della carta prolungata fino 
a dirci che da Pergamo le membrane furon perciò 
dette pergamene; e come tuttociò possa bene acco- 
modarsi ad una piccola lettera con cui egli rispon- 
de a que' tre suoi amici, rimproverandoli appunto 
d' avergli scritto una lettera parimenti piccola . Dirò 
questo solo ancora . Non rade volte è accaduto che 
una postilla scritta in margine <T alcun erudito, pas- 
sasse poi a mescolarsi col testo per lo sbaglio dei 
copiatori de' libri; onde saria da cercare se ancora 
quesf allusione al racconto di Plinio, anziché scrit- 
ta da S. Girolamo, appartenesse forse ad una simile 
inavvertenza. Non è qui per altro il luogo di diffon- 
derci più lungamente su questa epistola, ed è me- 
glio che per noi si segua a sfilacciare per quel ver- 
so solo coaTabbiara fatto questa intricatissima tela, 
eh* è ben tutt* altro che una postilletta o altra pie- 
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dola colpa d' aramanuensc scappata dentro del te- 
tto » 

V. 1 due periodi da Praparatur fino a ordine 
non si trovano nella versione di Cristoforo Landi- 
no dell 9 edizioni 1476 e 1 534, almeno nei due esem- 
plari che ho consultati io } V uno dei quali presso un 
eh. Professore di qui, V altro presso di me . Ma non 
per questo direi mica che in altri avessero a man- 
care; perchè è più facile che si sia mutilato e scam- 
biato con eguali caratteri quel fascicolo negli esem- 
plari che soli venner poi diligentissimamente lasciati 
in commercio: avvegnaché anche nelle prime origi- 
nali edizioni di alcuue opere importanti, venisse ado- 
perata la medesima fraude, che ho accennato nei co- 
dici : di che potremo parlarne con tutta evidenza in 
altra occasione. Qui considererò solo che il Fea 
( nota 1 9 ) vorrebbe aca in luogo di scapo contro 
il parere del Guillandiuo e del Maflei . Ma per co- 
noscere come una volta che V errore sebben goffo 
abbia occupate le menti, non vi è più ragion nè fat- 
to che ce ne scuota , farò osservare anche questo . 
Il G a il la ridi no che non è persuaso di questo sepa- 
rar i papiri coir ago, reca un passo greco di Elia no 
ove si dice che un re di Persia in un suo viaggio 
si divertiva a tagliare un papiro non con un ago, ma 
come suona piuttosto il vocabolo macherìon con un 
coltello ( ed era forse un tagliar le carte ad un li- 
bro come facciamo noi tutti anche adesso.) Il Fea 
nientemeno sta saldo e sforza quel vocabolo a voler 
significare anche ago . Segue il medesimo raccon- 
tando che il GuiUandino erasi già stato in Egitto 
( si accertò in Egitto ) e aveavi veduti di que' giun- 
chi e papiri, e per quello che avea provato, non 
avergli paruto possibile che codesti papiri s' avesser 
mai potuti distagliare con aghi : e V altro segue an- 
cora trovando probabile che quel re persiano faces- 
se tal opera col suo bravo ago non ostante il tremi- 
to della carrozza su cui non trovo che faccia diftj- 
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colta che viaggiasse . Ma piò bella ancora è quella 
del P. Arduino. Anch' egli impressionato dell' affar 
di questi aghi, crede agevolarcene F idea, mandan- 
doci a vederne l'esempio nelle cucine, ove s'imma- 

S'na che i cuochi stien cogli aghi separando foglio 
i foglio gl'involucri delle cipolle.) sic acu sole- 
mus catparum tunicas ab nliis alias diveller?. ) Così 
gli uomini grandi, presso i quali io non mi consi- 
dero che come un umile arbuscello fra i cipressi, se 
vogliano applicar la scienza alla pratica, non lasce- 
rebbono qualche volta di far ridere i cocchieri stes- 
si ed i cuochi . 

VI. Texuitur. In parecchie autorità appunto ab- 
biamo texuitur o texuuntur che parrebbero deriva- 
re da un verbo texuo eh' io non ho trovato nei Di- 
7ionarj, e che sarà probabilmente in qualche parte 
diverso da texo. Nili aqua : turbidus liquor. Io du- 
bito che qui ce ne siamo lasciata dar ad intendere 
un' altra più grossa ancora di quella dell' ago; dac- 
ché trovo i più aver interpretato che fosse I' acqua 
del Nilo, ma quando per alluvioni vien giù torbida , 
che avesse forza d* incollare l'uno all'altro questi 
sfogli del papiro, la quale a me parrebbe invece sem- 
pre più opportuna per iscollarli . A miei occhi la 
ragione non dà neppur retta a questa sorte di spie- 
gazioni, e nemmen veggo che nessun testo mi ob- 
blighi a credere che quel turbidus liquor sia quello 
delle alluvioni del Nilo. Secundo primo cono . Oggi 
si frappongono ai fogli i panni : qui parrebbe pelli . 
Statumina l'ho tolto dalla nota 33. del Fea perchè 
lo vedea confarmisi più di stamina e l'ho voltato 
per sedimento o strato . Revulsione scheda stucca- 
mento della carta dalla graticola . Siccantur sole . 
Anche questa parola va soggetta a dispute leggendo 
alcuni solae altri sutae. Io stetti al seccarle al sole, 
ma più per disbrigarmi che per altro, non essendo, 
ora il tempo con questo primo saggio o tentativo 
di ristaurazione, di dir ogni cosa come la si vorreb- 
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be meglio . Nientedimeno aggiungo che i nostri fab- 
bricatori veneti d'oggidì hanno, per una certa parte 
di questa manifattura, una loro frase che è metter 
a solo-, e io sospetto che questa tradizione, che nel- 
le Venezie, come osservai, potrìa essersi conservata 
più che altrove, sia la medesima che la voce di Pli- 
nio, e la quale veramente vorrebbe dire seccare, ma 
non al sole. 

\ II. Lini lenitas . A questa parola lini il Fea e 
V Arduino accennano pure esservi varietà fra le stam- 
pe, alcune delle quali leggon Nili . Io m' accordo 
facilmente con loro a preferir V altra : che ansi non 
so comprendere come il medesimo sospetto non sia 
in lor nato fin da queir altra parola più indietro 
Nili a qua che nel vero originale io sarei d' opinio- 
ne dover essere lini aqua . Ecco infatti come io 
dubito che debba si piuttosto leggere quel periodo 
texuuntur omnes tabula madentes Nili aqua con 
altrettante e simili parole eh 9 io però non metto al- 
tro che qui in nota texuuntur plagulce mergendo 
crates lini aqua. In somma io son tT avviso che Pli- 
nio in questo suo testo, tutto poi affato imbrogliato 
siccome ho già detto, ancora prima di parlarci della 
carta di papiro, ci avesse ragionato deir altra di lino, 
che venne appunto da quella di papiro superata an- 
che nella dolcezza. Infatti nelP edizione 1469 trovo 
che laddove il autore paragona il pregio delle varie 
sorta di carta, c' è un periodo di ben diverso signi- 
ficato che negli altri testi, dicendo : augusta in e- 
pistolis auctoritas relieta .Liniana suam tenuit; cui 
nihil primum erat sed omnia secunda: il che si ac- 
corda benissimo con quel detto avanti lini lenita* 
superatur, e dove la parola liniana vocabolo d' arte 
potrìa equivalere a lineus, di lino. 

Vili. Bibula. Nessuno contenderà che qui non 
s'abbia a intender carta sugante o sugherìna, come 
se la chiama nei paesi Veneti; e questo concetto sta 
da sè, come gli altri ancora di questo Articolo. Io» 
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gli ho poi raccolti tatti nel luogo ove parlasi dello 
stesso argomento, riconoscendoli come preziosi fram- 
menti a disvelarci il vero soggetto di questa parte 
di discorso. . 

IX. Utrinque.. Alcuni vorrebbero spiegarlo per 
ogni parte: ma per quanto so vedere nel Forcelli- 
niano, io non vi trovo altri esempi che di una e 
deir altra parte . Posto ciò, non vedrei che in nessun 
altro caso s' avesse potuto accomodar bene questo 
andarvi ai fogli tagliate le barbe solo dai due lati, 
che allora quando se ne volea fare quel lungo telo 
ad uso di volumi o rotoli. 

X. Levigatur . Qui Y autore ci spiega che davast 
la levigatura coti una zanna cava . Oggi per quanto 
mi sono informato, si fa lo stesso con un pezzo 
di un cotal marmo che fa il medesimo officio. Pro* 
babilmente queste sono di quelle differenze che so* 
glion trovarsi secondo il variar de' paesi e dei tem- 
pi, e che nulla montano perchè anche qui non ci 
sembri sentir parlare della fabbrica di carta in si- 
imi modo come se ne parla anche adesso. 

XI. Ex vilioribus ramentis . Segue la uniformità 
coli' uso nostro . Ma sarei io troppo ardito a voler 
discoprire nelle poche parole che ci avanzano, un 
non leggero indiaio che a quei tempi pure s' avea 
trovato il modo di far questa carta col risparmio di 
molte mani, e facendovi supplire un perfezionamen- 
to di meccanismo che la rendesse più bella sì, ma 
più fragile ? Troppo poche per verità son le voci 
che ci rimasero ad accertarci anche di quest' ultimo 
passo: sono per altro tutte importantissime, e alcune 
non ci lasciano dubbioso il loro significato. Alias 
texendis labor i qui anzi conveniva andar a capo 
perchè ci si parla d' altra sorte di lavoro; e qual è ? 
che non vi va adoperata la gratelletta. È vero che i 
lessicografi traducono intergerium per colla; ma non 
li veggo addurre altra testimonianza che questo pas- 
so di Plinio, il quale ho già mostrato quanto io P in- 
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tenda diversamente dagli altri . Avendone poi par- 
lato con nomini peritissimi dell'antica lingua, piace 
appunto ai medesimi di riconoscere questa parola 
composta da inter e gerrce che vuol dire graticci, ed 
è pur voce greca. L'altro nec postea malleo tenu- 
atur è certamente appoggiato ad un test come P ho 
allegato, e non già mio capriccio . Finalmente P uso 
moderno delle macchine è di far sortire a tutta for- 
za la pasta o materia preparata della carta per un 
sottilissimo fesso da cui esca il foglio bello e fatto . 
A tal senso non vedrei altro vocabolo più proprio 
di constricta: se non che è vero che in luogo di 
nugatur dovria leggersi eructatur, extrìcatur o qual- 
che altro simile. 

XII. Conclusione. Ma intanto che io era per 
chiudere questo mio discorso, avendone a taluno co- 
municato qualche parte, mi si disse già che in fa- 
mose storie che vanno uscendo a giorni nostri, mol- 
ti fatti si rinvengono per maggior convincimento di 
quanto io 6on venuto sponendo col solo soccorso 
dell' interpretazione di Plinio . Fu chi mi disse, in 
proposito che i Romani a vrian dovuto apprender da- 
gli orientali questi modi facili per la scrittura, ch« 
non solamente si prova aver essi già avuto com- 
mercio co' Cinesi, ma che anzi nella Cina si con- 
servano tuttavia documenti di legazióni romane fin 
dal tempo d' Antonino colà spedite . Altri sopra 
V altro argomento, che alcune volte fossero andati 
in giro uomini prezzolati a disperdere nelle biblio- 
teche offni qualunque reliquia sfuggita d' occhio ai 
primi falsatori; mi espose il non vecchio clamoroso 
Fatto di un M. Courier sopra un testo di Longo 
Sofista in Firenze : il qua! io lascio di riferire 

Jerchè troppo doloroso . Altri finalmente mi narrò 
'aver avuto sott' occhio e interpretati di quegli 
antichi rotoli del tempo dei Tolommei che si vanno 
tuttodì discoprendo fra l' anticaglie egiziane, e aver- 
li trovati di una carta presso a poco come la nostra 
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ma più somigliante a quella della Cina . Tutte co- 
se queste che ho per vere verissime, ma delle qua- 
li ultime massimamente, per quanto a me pare, di- 
rei che prima che a me, corra debito di palesarne 
la verità e diradar quelle ignominiose tenebre che 
Pavvolgono, a quei medesimi che vantano averle a- 
vute tra le mani e tradotte e comentate : ben per- 
suaso che le maggiori doti <li erudizione, e d' in- 
gegno onde altri andrà fornito, possano apportare 
ed assai più frutto al pubblico ed a sè onore, che 
non ho io potuto colla presente illustrazione . Tutto 
ài più io non so che ripetere per la centesima vol- 
ta questa cosa: che se avverrà che vogliamo pur alla 
fine risvegliarci dal nostro sì lungo e turpe sonno, 
e vengano d' altra parte intrapresi con assai miglior 
ordine, che fin qui non s' è visto, i nostri scavi in- 
torno a Napoli; noi anziché bisognare di documen- 
ti orientali o egiziani, troveremo già tutto presso di 
noi; potendo essere che non solo s'avesse a veder 
tolta la celebrità a un Pace da Fabriano per F in- 
venzione della carta, di che qui abbiamo trattato; 
ma che non s' avesse che tutto al più a conceder 
gloria di un qualche perfezionamento, e agli stessi 
Gioja, Dondi, Salvino degli Armati, e forse ancora 
al rinomatissimo Guttemberg, a cui forse non rimar- 
rebbe più altro onore che dell' invenzione dei carat- 
teri mobili. 



■ 
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APPENDICE 



Così stava scritto e chiuso questo mio Trattato so- 
pra la Carta, allorquando prima di pubblicarlo me 
ne andai a Venezia, ove chiesi conto di quei papiri 
testé nominati ad altra degna persona che gli avea 
avuti tra mani al pari che V altro, e il qual mi disse 
sinceramente che a lui eran sembrati tutti ugualmen- 
te di corteccia e non artefatti : opinione che mi con- 
sigliò poi di seguitare anche il primo che me ne parlò» 
il quale avea più atteso a interpretar quelle vecchie 
scritture che a considerar la materia dove apparivano. 
Non è perciò da dissimulare che non convien più far 
conto della prima deposizione: se non ehe in compen- 
so avendone parlato pure in Venezia con altri erudi- 
tissimi e chiarissimi dotti, mi disser tutti che in questa 
mia questione se gli antichi avesser la carta come noi, 
io era già stato preceduto da altri che l'ebbero assai . 
prima e agitata e rischiarata . Trovo infatti in una eh 9 
e tra le prime dissertazioni nel famoso Commento 
della S. Scrittura del P. Calmet, che trattandosi di 
un simile soggetto , vi si dice quia et frustala 
quaedam veteris cegyptiaca! scriptura in charta no- 
strati simili adhuc exibentur. Ed eccoci adunque, 
che se ci è mancato il primo, s' è subito sostituito 
un altro appoggio eh 9 è della più grande autorità: 
laddove osserveranno poi taluni che d* esser sì rare e 
sì poco conosciute queste palpabili testimonianze d' 
antica carta, egli è ugualmente indizio dell' estrema 
nostra negligenza da una parte, come dell* incredibile 
solerzia dalr altra . Imparino perciò una volta quei 
che soprastanno alle famose escavazioni napoletane, a 
sentirsi pur finalmente scuoter V animo alla vista di 
tanti nostri conflitti intorno a quello di che eglino po- 
triano chiarirci con tanta facilità : eglino che dopo 
aver tratte fuori tra V altre rarità anche le selle ben 
conservate dei cavalli, non ci vollero però ancor ri- 
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solvere la nota questione delle staffe: quasi intenda- 
no che tutto tutto fino alle più piccole cose, debbasi 
rimanere nella prima oscurità, ed abbiasi a restar tut- 
tavia poveri fra le ricchezze . Ma se come credo fu 
per le mie rimostranze che hanno già incominciato a 
non più veder distrutte ma lasciate ne' luoghi loro le 
are sul labbro delle fosse, e non più disfigurati i ve- 
stiboli pompej ani; io spero che andrò altresì consola- 
to di non dover più tingere d' ora in avanti la penna 
per simili argomenti in più acri e rilucenti inchiostri. 
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